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La pornografia 
Non è detto che 
sia la miccia 
della violenza 

Pare che, In tempi remoti, gli uo-
ml.ii umbri che si apprestavano ad 
avere un rapporto sessuale fossero 
soliti «preparane» /a propria compa­
gna con un invito di questo genere: 
•Tlentl al letto che sciolgo la be­
stia*. La frase è certo grossolana, 
ma decisamente efficace. E non so­
lo perché rivela — se ancora ce ne 
fosse bisogno — quali connotazioni 
di Irruenza e di forza 'naturale» si 
attribuisse alla 'maschilità* ma so­
prattutto perché ne scaturisce una 
singolare concezione dell'uomo, 
della donna e della sessualità. 

La quale sessualità continua ad 
essere Intesa In almeno due modi: o 
si tratta di una forza oscura ed In­
quietante, la 'bestia*, appunto, che 
può scatenarsi da un momento all' 
altro, o si tratta Invece di una im­
portante funzione psichica, mezzo 
di espressione di sentimento, emo­
tività, corporeità, strumento privi­
legiato di comunicazione verbale e 
non verbale tra esseri umani. 

Se si ritiene la sessualità una e-

nergla Ingovernabile, da controlla­
re e da reprimere, è evidente che 
stimoli esterni come la pornografia 
debbano essere considerati moven­
ti e provocazioni gravi. Credo inve­
ce che la sessualità sia qualcosa di 
profondamente diverso e che le ra­
dici su cui si basa, nel bene e nel 
male, siano ben più complesse di 
uno squallido repertorio pornogra­
fico. 

Ma è forse il caso di abbandonare 
Il terreno Ideologico per avviare 
una riflessione più libera e raziona­
le rispetto alla pornografia. Questo 
fenomeno generalmente viene con­
siderato per un duplice aspetto: per 
ciò che rappresenta e per gli effetti 
che produce (aspetto relativamente 
obiettivo II primo, categoricamente 
soggettivo 11 secondo). E Infatti evi­
dente, a quest'ultimo proposito, che 
lo stesso materiale pornografico 
produce effetti assai diversi, a se­
conda del soggetto a cui si rivolge. 

Credo dunque che sia a dir poco 
arbitraria la dichiarazione che vie­

ne fatta da parte democristiana, 
dell'esistenza di una stretta corre­
lazione tra pornografia e violenza 
sessuale. J proponenti della legge 
de commettono quanto meno un 
errore di metodo sul quale sarebbe 
utile riflettere meglio. In realtà, 
proprio per le considerazioni appe­
na accennate non è possibile dimo­
strare nulla circa gli 'effetti» della 
pornografia. Le numerose ricerche 
condotte In questo senso non han­
no raggiunto la benché minima 
concordanza di opinioni. Non è spe­
rimentalmente accertato né che la 
pornografia induca alla violenza 
(sessuale o no) né che spinga a com­
portamenti antisociali. Aia non è 
accertato neanche — e va detto per 
obiettività — che essa non possa a-
vere tali effetti. 

In questo senso quindi la porno­
grafia non ha storia, ma l'utente di 
essa ne ha certamente una: Indivi­
duale e collettiva. Secondo una se­
rie di Indagini psicologiche il 'por­
no-consumatore è una persona di­
pendente epasslva-che ha della ses­
sualità un'Immagine prevalente­
mente 'peccaminosa», che del sesso 
ha sostanzialmente paura perché si 
ritiene su quel plano carente e Ina­
deguato. Spesso 11 materiale porno­
grafico è utflizzato per soccorrere 
una capacità sessuale Incerta e va­
cillante. Al sesso vero, consapevole 
e maturo, ha rinunciato, e vive pas­
sivamente una sessualità 'finta: 
La pornografia è vissuta come 
qualcosa al fine a se stessa. Eccita 
la 'voglia» ed Immediatamente la 
esaurisce. Non lascia conti In so­
speso anche perché 11 consumatore 
non ha granché da riscuotere. 

Ora è piuttosto difficile concilia­
re un Individuo con questi tratti 
psicologici (sia pure presi con la 
giusta diffidenza per le etichette) 

con la personalità violenta dello 
stupratore che è tutt'altro che pas­
sivo sia nei comportamenti che nel­
l'Ideologia. La pornografia In real­
tà si Inserisce in un contesto gene­
rale di violenza che quotidiana­
mente subiamo: violenti sono l rap­
porti tra le classi sociali, violente 
sono le Induzioni al consumismo 
assillante, violento è soprattutto ti 
divario che esiste tra le mete che l 
mass-media Indicano come acces­
sibili e vicine e le possibilità reali 
che la stragrande maggioranza del­
le persone ha di raggiungerle real­
mente. Ed è così che la pornografia 
come altri fenomeni di massa di­
venta spesso una sorta di compen­
sazione di ben altri disagi psicolo­
gici e sociali. 

SI potrebbe allora affermare che 
non è la pornografia che produce 
violenza, ma è la violenza che ali­
menta e giustifica l'uso della por­
nografia. E come sempre succede 
nella nostra società, di tutti I gran­
di fenomeni di massa li maggior 
peso finiscono col subirlo l soggetti 
più deboli e tra questi sono certa­
mente le donne. Ma a questo punto, 
proprio per uscire da un discorso 
tutto al femminile che potrebbe an­
che apparire parziale, e utile Intro­
durre un palo di considerazioni 'di­
verse* sulla violenza sessuale per 
riflettere meglio sui mille risvolti 
che può assumere questo dramma. 

SI dice — e su questo sembriamo 
tutti molto d'accordo — che lo stu­
pro è un'Infamia che umilia e mor­
tifica profondamente la donna. Ma 
In questa affermazione c'è una con­
traddizione che non è sempre av­
vertita. Se è vero che l violentatori 
considerano la donna un oggetto 
che ha lo stesso valore di un vuoto a 
perderò, non può essere vero che es­

si la vogliono umiliare. Un oggetto 
si usa, non si umilia. SI umlllalnve-
ce chi è ritenuto II 'padrone» di 
quell'oggetto. Allora, se seguiamo 
questa Ipotesi dobbiamo dire che è 
proprio agli uomini, al maschi che 
questi violenti mandano un mes­
saggio di sfida, dì sfregio, di deri­
sione. E se 11 messaggio non è mal 
stato raccolto è perché era troppo 
diffusa e capillare l'Idea che co­
munque l'oggetto-donna dovesse 
rimanere tale. 

E se non è vero tutto questo allo­
ra bisogna pensare che In questa 
nostra società, ancora profonda­
mente Impregnata di cultura ma­
schilista, coloro che hanno della 
donna la più forte considerazione 
sembrano essere, paradossalmen­
te, proprio gli stupratori. La consi­
derano tanto minacciosa e potente 
che per sottrarsi a questa forza osti­
le sono costretti ad usare la violen­
za. Dietro questo desiderio di an­
nientare le donne c'è da parte degli 
uomini una bassissima considera­
zione di se stessi e del proprio sesso 
di appartenenza. Ora, addirittura si 
muovono In branchi per difender­
sene meglio. E quando compiono la 
loro prodezza si ritengono rappre­
sentanti e difensori dell'intera 'ma­
schilità: Dalla quale per altro, da 
sempre hanno ottenuto omertà, 
comprensione e più o meno dichia­
rate assoluzioni. 

Nessuno oggi — spero — vorrà 
più assicurare Inconscie o aperte 
protezioni di questo tipo. Per que­
sto è Importante che dopo troppi 
anni di attesa e di ritardi 11 paese 
abbia finalmente una legge nuova 
e soprattutto una legge civile, equa 
e all'altezza del tempi. 

Gianna Bochicchio Schelotto 
Deputato Indipendente nel 
gruppo del PCI - psicologa 

PRIMO PIANO Viaggio all'interno della crisi democristiana - 3 
ROMA — Quelli che «tanto 
ormai nessuno se 11 fila, da 
quando pure Pietro Longo 
ha finito d'interessarsi dei 
pensionati». Quelli che «si 
proclamano sinistra come se 
portassero una sciarpa litto­
ria». Quelli che «si arrogano, 
chissà perché, 11 diritto di de­
signazione e di veto sulla 
scelta del segretario». Quelli 
che «non dissentono, al più 
starnutiscono». Quelli che 
metà della DC odia, ma che 
senza di loro non ci sarebbe 
forse nemmeno la DC che 11 
odia: e perciò s'accontenta di 
rovesciargli addosso queste e 
altre battute al vetriolo. In­
somma, gli uomini della si­
nistra democristiana. 

Lo sbandamento della di­
sfatta non ha risparmiato 
nemmeno loro, come non li 
aveva risparmiati la fase 
«presldenzlallstica» della ge­
stione De Mita: nel breve an­
no della «grinta* demltlana, 
anche l'area Zac, che pure lo 
aveva portato alla segrete­
ria. aveva dovuto tacere, alla 
stregua del tanti «signori del­
le tessere». «Ma dopo la scon­
fitta noi non ci slamo preci­
pitati ad esigere posti», ha 
detto orgogliosamente Luigi 
Granelli a De Mita di fronte 
alla platea zaccagnlnlana di 
Chlanciano. «Chiediamo pe­
rò che si discuta seriamente 
di politica, e si corregga ciò 
che va corretto della linea». 

Se è vero che non hanno 
chiesto posti, comunque li 
hanno avuti. Ed è segno che 
se la sinistra ha bisogno di 
De Mita («a meno che non 
voglia perdere la segreteria 
del partito», ammonisce il 
doroteo Gava), il reciproco 
vale altrettanto. Perché? 
•Semplice — spiega Granelli 
—. Chi vuol prescindere da 
noi è costretto a dar vita nel­
la DC a uno schieramento 
moderato, di centro-destra: 
perché slamo noi che rappre­
sentiamo le esigenze rifor­
matrici, 1 legami popolari del 
partito». 

Questa è l'Immagine che 
l'area Zac ama presentare di 
se stessa, anzi 11 ruolo che ri­
vendica di svolgere nel parti­
to: ma il «lungo sonno» in cui 
è stata volente o nolente pre­
cipitata dopo 11 congresso 
vittorioso, del 1982 (la sini­
stra era allora la base più 
consistente della maggio­
ranza che elesse De Mita, è 
passato davvero senza lesio­
nare questa funzione? E at­
tribuirsi oggi un compito di 
«stimolo» della segreteria, 
giusto mentre attorno ad es­
sa sembra volersi saldare un 
progetto moderato delle vec­
chie correnti «centrali», non 
fa correre alla fin fine, il ri­
schio di offrire una copertu­
ra proprio a questa operazio­
ne/ «Abbiamo dimostrato la 
volontà di far vivere la sini­
stra come polo della dialetti­
ca Interna — replica Paolo 
Cabras, zaccagninlano del 
gruppo di Bodrato, da pochi 
giorni segretario organizza­

vo del partito —. Alla se­
greteria spetta il compito di 
raccordo e di mediazione tra 
le diverse spinte e proposte». 

Di «spinte diverse», per la 
verità, se ne sono viste parec­
chie anche a Chlanciano: la 
presenza di Andreatta ne era 
un po' 11 simbolo. «E vero — 

Il dilemma della 
sinistra de: far da 
stampella o andare 
air l i i l dizione? 

Mino Martinazzoli 

«Siamo noi a rappresentare le 
esigenze riformatrici, i legami 
popolari del partito» - Su come 
giocare questo ruolo vi sono 
divergenze tra gli spezzoni 
dell'area Zac - «Una rivolta 
generazionale contro la dissoluzione» 

Calogero Marinino 

ammette Granelli — gli o-
rtentamenti di Andreatta 
non sono compatibili con 
quelli della sinistra del parti­
to: e se dovesse prevalere la 
linea opposta alla nostra, 
non ci sarebbe niente di male 
che la sinistra riprendesse 
una sua funzione, minorita­
ria, di critica costruttiva». 

Ma queste sono ipotesi. 
Per il momento, cercando di 
far convivere i molteplici fi­
loni da cui è nata — gli ex 
morotei come Salvi e Dell' 
Andro, gli ex forzanovisti co­
me Bodrato, I «basisti» del 
Nord e quelli del Sud, e via 
dicendo — l'area Zac gioca 
una carta che aspira a una 
dignità politica, rispetto ai 
•borbottìi in latino — dice 
Mino Martinazzoli — dei 
tanti dottori, non proprio in­
censurati, che si aggirano 
nella stanza del malato». Ma 
la terapia zaccagniniana del 

Luigi Granelli 

•confronto», e in termini ov­
viamente diversi da quelli 
della stagione della solida­
rietà nazionale, potrebbe 
funzionare per un malato se­
rio come la DC? I •dottori» 
hanno risposto compatti di 
no. E per la verità, anche nel­
la sinistra c'è stato chi. come 
Martinazzoli (e non solo lui) 
ha cercato di prendere le di­
stanze. 

Granelli spiega perché, se­
condo lui, è un errore respin­
gere l'attualità dell'indica­
zione morotea del «confron­
to»: «il problema della demo­
crazia italiana è oggi preva­
lente rispetto a quello delle 
formule di governo. Esistono 
problemi reali, economici, i-
stituzionali. di politica inter­
nazionale, che vogliono ri­
sposte: e si tratta di sapere 
come e con chi darle. Ma tut­
to questo va liberato dall'os­
sessione che i! punto di rife­

rimento esclusivo siano le 
formule di governo. Perciò, il 
confronto va fatto con tutte 
le forze politiche democrati­
che, nessuna esclusa: e alla 
fine ci può essere l'alternati­
va, ma anche altre cose. Ma 
perché se uno dice queste co­
se deve essere subito bollato 
come "nostalgico" di non so 
che?». 

Forse perché molta gente, 
I fuori delia DC. trova ormai 

proprio di pessimo gusto le 
battute andreottiane sui 
•due forni», cioè PSI e PCI. 
presso cui la DC era invitata 
a «servirsi» in contempora­
nea- E dentro la DC, perché 
la confusione, lo sbanda­
mento e 1 timori sono ormai 
tali da spingere molti dei 
maggiorenti a una specie di 
rassegnata, passiva accetta­
zione di un'alleanza al tempo 
stesso odiata e invocata. 

Stretti in questa tenaglia. 
la tentazione di abbandona­
re la politica per ripiegare 
sulla gestione, sulla difesa 
delle casematte, è forte an­
che nella sinistra, nella spe­
ranza che col tempo e con la 
paglia si cuocia anche l'ai-
leato-concorrente. C'è al 
fondo la convinzione che l'al­
leanza a cinque, che secondo 
De Mita sarebbe una scelta 
strategica in direzione dell' 
alternativa e non uno «stato 

Guido Bodrato 

di necessità», sia invece pro­
prio uno «stato di necessità»: 
la DC dovrà rinunciare a 
qualcosa, ma non dovrà al­
meno temere di perdere tut­
to, visto che — spiega sicuro 
Nino Gullotti, che ha con­
dotto nel «cartello Zac» i suoi 
ex dorotei — «una situazione 
elettorale alternativa alla 
DC non si profila se non a 
tempi storici». Sarà. Ma una 
certa verifica si potrà farla 
già tra pochi mesi, all'ap­
puntamento con le elezioni 
europee. 

Come che sia, la strategia 
dell'alleanza a cinque è l'uni­
ca per la DC, insiste Gullotti: 
naturalmente, ci vuole un 
confronto con l'opposizione, 
i problemi istituzionali, si sa, 
ma ormai chi non ne parla 
nella DC? Perfino un doroteo 
di antica data e preamboli-
sta non troppo pentito come 
Emilio Colombo. «Ma vorrei 
tanto capire — ironizza il 
forzanovista Faraguti — che 
genere di confronto dovrem­
mo fare con il PCI. se noi 
prendiamo, come stiamo fa­
cendo, posizioni conservatri­
ci. Discutere le regole del 
gioco? Ma via, due partiti po­
polari come i! PCI e la DC 
fanno salotto, se non si con­
frontano sui contenuti con­
creti dell'azione di governo». 
E l'eco delle critiche che i 
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forzanovisti muovono al «ri­
gore» di De Mita, ritenuto a 
sua volta direttamente re­
sponsabile del deteriora­
mento dei rapporti col PSI: 
mentre, si sa, l'invenzione 
donat-cattiniana del 
"preambolo" mirava addirit­
tura a trasformarli in una 
•relazione privilegiata». 

Tra le critiche e i distin­
guo, la rassegnazione e l'in­
sofferenza si fa strada, per 
ora solo in qualche frangia, 
l'idea che l'impasse politica 
del partito non sia rimedia­
bile se «la DC non ricostrui­
sce se stessa». «Il logoramen­
to complessivo del nostro 
personale politico è tale che 
qualunque strategia di sfon­
damento può passare sulla 
DC», proclama Calogero 
Mannlno, ex ministro dell'A­
gricoltura, tagliato fuori dal 
governo dalla congiunta o-
stilità di De Mita e del suo ex 
protettore Donat Cattln. La 
requisitoria di Mannlno è 
spietata: un De Mita che do­
po la sconfitta si consegna in 
ostaggio all'area Forlanlper 
guadagnare tempo, un For-
fani che ne approfitta per a-
vere subito In cambio la re­
staurazione del sistema oli­
garchico, e che In più va al 
governo solo per trasformar­
si nello «speaker di Craxi». 

Per impedire la dissoluzio­
ne democristiana Mannlno 
non vede insomma altro si­
stema che la «rivolta genera­
zionale». Scusi, ma lei dice di 
condividere le posizioni di 
Scotti, di guardare con at­
tenzione a Bodrato, e allora 
che avete in comune con al­
tri «quarantenni» come Maz-
zotta o Segni, che vagheggia­
no per la De un futuro da 
partito liberale di massa? 
«Abbiamo in comune esatta­
mente quello che c'era nel "76 
tra Craxi e Signorile al MI-
DAS (l'albergo romano dove 
i "colonnelli" del PSI abbat­
terono la segreteria De Mar­
tino e rinnovarono tutto il 
gruppo dirigente, n.d.r.), e 
infatti è lì che ci riuniremo il 
29 novembre. Del resto, che 
cos'era, se non un fatto gene­
razionale la nascita della 
corrente di Iniziativa demo­
cratica nel '54?». Ah, allora 
mi pare proprio, dando un* 
occhiata attorno, che gli ex 
giovanotti del '54, cioè la 
classe dirigente che vorreste 
•rinnovare» seguendo il loro 
antico esempio, vi stiano 
precedendo un'altra volta... 

Come in un gioco di ri­
mandi fatali, questo partito 
in stallo lo proletta sulla se­
greteria, immobillzzandola: 
e De Mita «non può liberarsi 
dell'apporto della sinistra, 
né del fascino discreto della 
borghesia che assorbe dai 
"corrieri" della grande indu­
stria, né dalla logica mer­
cantile che gli impongono i 
baroni democristiani. Ma è 
un uomo intelligente, e non 
deve dimenticare — conclu­
de Granelli aprendo uno spi­
raglio alla sua speranza — 
che anche Moro per lunghi 
anni fu l'uomo delle este­
nuanti mediazioni. Ma 
quando venne il momento, 
seppe scegliere». 

Antonio Caprarica 
(Fine. I precedenti articoli so­
no stati pubblicati il 21 e 22 
ottobre). 

ALL' UNITA' 
«È un ghiaccio che si è 
sciolto, è un fatto 
davvero importante» 
Caro direttore. 

ho seguito ed apprezzato moltissimo l'in­
tervento che il segretario del Pei, Enrico Ber­
linguer. ha tenuto al termine della manifesta­
zione -per la pace» ad Assisi (9 ottobre). Il 
suo discorso ha provocato una risonanza dav­
vero grande netta mia coscienza di credente. 
Non so di nessun altro dirìgente politico che 
abbia tentato di confrontarsi con altrettanta 
passione e sincerità con la vita e le parole di S. 
Francesco d'Assisi. Enrico Berlinguer ha col­
to 'il cuore» del messaggio di Francesco: un 
messaggio di pace, di unità, di dialogo tra 
tutti gli uomini e tra tutti i popoli. 

La stessa citazione del Concilio Vaticano II. 
dalla «Gaudium et Spes». l'ho trovata puntua­
le e di grande significato; come volesse trac­
ciare una linea di continuità tra l'essere Chie­
sa di ieri, molto tempo fa. con l'essere Chiesa 
di oggi. È stato un momento importante per­
chè -quelle- cose le stava dicendo Enrico Ber­
linguer a molte migliaia di persone, molte del­
le quali certamente avranno avuto motivi lan­
che comprensibili!) di polemica con la Chiesa 
cattolica, lo mi sono sentito in profonda 'pa­
ce- con me stesso, perchè le parole di Enrico 
Berlinguer hanno cancellato non uno, ma tanti 
motivi di pregiudizio, di diffidenza, di contra­
sto. 

Nell'intervento di Berlinguer non ho trovato 
alcuna retorica, alcuna strumentalizzazione. 
Non ha fatto mai ricorso ad una facile esalta­
zione di Partito. Non ha fatto un discorso di 
- parte!-. 

Non ci sono stali, è vero, molti riferimenti 
alla realtà della Chiesa italiana. E questo lo 
posso ben capire visto che l'Episcopato italia­
no non ha ancora elaborato un -suo- docu­
mento specifico sui temi della pace e del di­
sarmo. Afa nel volume «Signore da chi andre­
mo?» che è il Catechismo degli adulti redatto 
dalla Commissione episcopale, vi è un intero 
capitolo della terza parte così intitolalo: •Co­
struttori di pace- (pag. 445-452). 

Per finire vorrei riportare le parole di un 
mio amico. Frate Afinore. col quale mi sono 
incontrato domenica alla stazione ferroviaria 
di S.Af. degli Angeli. Commentando l'incon­
tro avvenuto tra Enrico Berlinguer e Padre 
Coli, il mio amico così si è espresso: -È un 
ghiaccio che si è sciolto, è un fatto davvero 
importante! -. 

ROLANDO BOCO 
catechista e membro del Consiglio pastorale 

parrocchiale della chiesa di Ponte Felcino 
(Perugia) 

«Sul classico 
vassoio d'argento» 
Cara Unità, 

credo sia un dovere dèi Panilo mettere i 
suoi iscritti e i suoi elettori in condizione di 
sapere esattamente quale tipo di rapporto il 
governo attuale ha instaurato con Almirante e 
il MSI. 

L'Europeo del 15/10 titola così un suo servi­
zio giornalistico in merito: -Almirante, lo 
strano flirt con Craxi». 

Ancora: l'8 settembre un esponente del MSI 
ha avuto udienza ufficiale a Palazzo Chigi. 
L'Unità ha dedicato poche righe a questa que­
stione ma personalmente penso sia da non sot­
tovalutare. tanto è intensa l'attività di Almi­
rante: vedi viaggi in America. 

to ho solo 33 anni e non ho vissuto l'amara 
esperienza fascista ma le migliaia e migliaia 
di cittadini antifascisti che l'nanno vissuta se 
la ricordano. E ricordano perfettamente cosa 
ha significalo. 

I sistemi autoritari e reazionari sappiamo 
benissimo cosa partoriscono nella società: e 
così facendo gli viene offerto spazio sul classi­
co vassoio d'argento! Sono convinto che chia­
rezza su queste questioni sia necessaria e uti­
le. 

WLADIM1RO DEL CORONA 
(Livorno) 

Una barzelletta 
con serietà grottesca 
trasformata in prassi 
Cara Unità. 

nei mesi scorsi, prima che fosse formata la 
compagine governativa attuale, quasi tutti i 
politici e t mass-media richiedevano al futuro 
governo provvedimenti restrittivi, una linea di 
rigore e di sacrifici: ma nessuno voleva indica­
re come e a chi farli sopportare. 

Così qualche burlone pensò: se dobbiamo 
fare sacrifìci, perché non li facciamo fare ai 
disoccupati e ai pensionati, che non hanno 
nulla da fare? Una burla, una barzelletta, che 
l'attuale governo ha trasformato, con serietà 
grottesca, in prassi. 

ELLO FERRETTI 
(Correggio - Reggio E) 

La sarta sa 
che la stagione prima... 
Signor direttore. 

la questione delle Giunte di sinistra da spo­
destare? Una manovra che sta dando i suoi 
frutti solo ora: ma una manovra concordala 
già da molto tempo. 

Chi scrive ha fatto la sarta di mestiere: 
quindi sa che la collezione per la stagione 
prossima la si prepara sempre la stagione pri­
ma. Così, è chiaro, hanno fallo gli strateghi a 
disposizione delle varie correnti reazionarie. 

MARIA 
(Ancona) 

«Chiuso» per le Facoltà 
ma «aperto* per i corsi 
di specializzazione 
Cara Unità. 

ho tetto con aitenzione le proposte del no­
stro parlilo in materia di risanamento della 
Sanità e della Previdenza, pubblicale il 7/10 
u.s. 

Concordo con lutto e pongo solo un proble­
ma: mentre si dice che in Italia ebbiamo un 
medico ogni 300 abitanti, rispetto allo stan­
dard internazionale di uno ogni 600 abitanti. 
non si dice nulla per quanto attiene la medici­
na specialistica. Un po' ovunque, ma soprat­
tutto nelle zone rurali e di montagna, per otte­
nere una \isita specialistica occorrono mesi di 
prenotazione presso tUSL. I cittadini troppo 
spesso si vedono pertanto costretii a ricorrere 
a specialisti privati, i quali alla mattina lavo­
rano negli ospedali del Servizio sanitario na­
zionale e al pomeriggio o alla sera visitano. 
nel loro ambulatorio privalo, magari 10-15 
persone. Per tali visite non rilasciano quasi 
mai ricevute fiscali, evadendo il fìsco, poi 
mandano I pazienti a fare esami e analisi 
presso le strutture pubbliche e, in caso di ne­

cessità di intervento chirurgico, presso gli o-
spedali, pure pubblici. Può essere, mi chiedo. 
economico un sistema sanitario siffatto? 

Si dice che mancano gli specialisti sanitari. 
E ciò è vero, perchè le cliniche universitarie 
(quelle sì) hanno da sempre il numero chiuso. 
essendo rimaste, pur nella riforma sanitaria. 
dette vere e proprie baronìe. Solo il 10% dei 
medici nuovi laureati che richiedono di parte­
cipare a corsi di specializzazione vengono am­
messi. 

Sono quindi d'accordo che in questo mo­
mento vi debba essere il numero chiuso per li-
iscrizioni alle Facoltà di Medicina, ma che nel 
contempo vi sia il numero aperto per parteci­
pare a corsi di specializzazione medica. 

GIORGIO SIRGI 
(Castel di Casio • Bologna) 

«Prima di tutti, coloro 
che per i nostri errori 
hanno fatto i soldi» 
Caro direttore. 

i nostri governanti, se vogliono ispirare una 
certa fiducia e invitare la gente a fare sacrifici 
per risollevare quest'Italia che va allo sfascio. 
almeno dovrebbero dichiarare questo: -In tut­
ti questi anni abbiamo sbagliato politica. Però 
ora l'Italia sta andando a fondo e occorre che 
tutti ci rimbocchiamo le maniche; e prima di 
tutti coloro che dai nostri errori sono stati 
beneficiati. Cioè quelli che hanno fatto i sol­
di». 

MARIO MALPL/Z1 
(Aulla - Massa) 

Occorre dissipare 
quell'alone di morte 
che circonda i tumori 
Caro direttore. 

scusa la citazione un poco lunga, ma neces­
saria a quello che voglio dire (da «Malattia 
come metafora* di Susan Sontag): 

«Il fatto che in politica si usino soltanto im­
magini di malattie mortali rende la metafora 
assai più interessante. Infatti paragonare un 
avvenimento o una situazione politica a una 
malattia significa attribuire una colpa e pre­
scrivere una punizione... 

•Trockij chiamava Io stalinismo il cancro del 
marxismo. In Cina la Banda dei Quattro è 
diventata il cancro della Cina. John Dean spie­
gava il Watergate in questi termini: "Abbiamo 
un cancro, vicino alla Presidenza, che sta cre­
scendo"... 

«Le persone che in realtà ne soffrono non 
vengono certo aiutate dal sentire in continua­
zione che il nome della loro malattia è citato 
come epitome del male». 

Giovedì 29 settembre, ore 9: mi trovo in sala 
d'aspetto, insieme a tanti altri, dell'ambula­
torio oncologico dell'ospedale, in attesa della 
terapia chemioterapica per una recidiva di 
cancro al seno. Leggo sul nostro giornale un 
articolo sulla speculazione edilizia a Capri: 
-...due cartine a scala 1/5000 con tante mac­
chioline grige, come tumori su una radiografìa 
a segnalare il cancro che può distruggere per 
sempre il sogno caprese». 

Cosa ne pensi? E cosa credi che io abbia 
provalo? La mia non vuole essere polemica: 
ma un contributo alta lotta contro i tumori 
che si fa non solo con la prevenzione ma anche 
togliendo l'alone di morte che circonda questa 
malattia così da aiutare chi ne è affetto a 
mantenere vitali tutte le risorse fìsiche e psi­
chiche necessarie a combattere e — per fortu­
na sempre più spesso — a vincere. 

ANNA DANIELLI 
(Bologna) 

«Ne basta uno», diceva 
E adesso, che cosa dice? 
Cara Unità. 

in un'intervista al rotocalco Gente del 5 a-
gosto scorso. l'on. Claudio Martelli, a propo­
silo del numero dei sottosegretari, ha dichia­
rato: «Ne basta uno per ogni dicastero. Se si 
vuole davvero ridurre la spesa pubblica, è la 
classe politica che deve dare l'esempio... E ora 
di smetterla con le spartizioni dei fondi». 

Però nel primo governo presieduto da un 
suo compagno di partito, la soppressione di 
tanti inutili viceministri non solo non c'è slata, 
ma il loro numero è il più alto finora registra­
to. 

Che cosa ne dice Martelli? 
NICOLÒ GRASSO 
(Amatricc - Rieti) 

«Se voglio inviare un saluto 
il mezzo più conveniente 
è un postagiro da L. 100» 
Cara Unità. 

ritengo che il nuovo ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni Antonio Gava sia stato as­
segnato al ministero sbagliato: meglio avreb­
be forse reso se fosse stato destinato al mini­
stero della Marina Mercantile perché, come i 
marinai, fa promesse che poi non mantiene. 

Egli infatti promise a Fiuggi, alla Festa 
nazionale dell'Amicizia, di non aumentare te 
tariffe postali; ma si è poi rimangiato la paro­
la ed ha quasi triplicato il prezzo degli asse­
gni postali. 

Le tariffe postali, però, debbono essere stu­
diate nella loro interezza, pena squilibri che 
danno spesso luogo a speculazioni ai danni 
delle Poste. 

Un esempio di questo squilibrio si ha nel 
confronto fra il servizio dei vaglia e quello dei 
conti correnti postali: prima era meno costoso 
inviare un assegno postale anziché un vaglia. 
qualunque fosse la somma da inviare (ed era. 
mi pare, giusto); dopo t'aumento delle tariffe. 
costa meno ora inviare un wglia di lire 20.000 
anziché un assegno di pari importo, col van­
taggio. per giunta, di una maggior celerilà e di 
non dover immobilizzare somme depositate in 
conto corrente. 

Un secondo esempio si ha confrontando te 
tariffe per la corrispondenza con i limili di 
valore minimi delle operazioni di bancoposta-
basti pensare che un francobollo per cartolina 
costa 300 lire, mentre il limite minimo di un 
postagiro è di 100 tire; per cui. se io voglio 
inviare dei saluti ad un amico che è correnti­
sta. posso inviargli un postagiro da 100 lire 
invece di una cartolina, alle spalle delle Poste. 

RAFFAELE LADU 
(Bissanodel Grappi - Vicenza) 

A ottantanni 
magari in tedesco 
Cara Unità. 

ho otlant'anni, sono x'edovo. vorrei corri­
spondere magari in tedesco se la mia lingua 
cèca non è conosciuta, con qualche amico o 
amica italiani. 

JAN NOVAK 
Prazskà 69, 26.601 Beroun III - Cecoslovacchia 
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